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Presentazione
Transizioni tra macerie e resurrezione

Andrea Sciascia
Presidente ProArch 

Il IX Forum di ProArch si pone, rispetto ad alcuni drammatici temi 
degli anni recenti, come un vaglio per misurare il modo in cui i 
Settori Scientifici Disciplinari ICAR 14, 15 e 16 stanno reagendo alle 
esigenze urgenti della società contemporanea.
Il riscaldamento globale, la diffusione del Covid 19 e l’invasione 
dell’Ucraina, in una sintesi estrema e superficiale, sembrano esito 
di una generale disattenzione. In modo più preciso, i primi due, 
derivano dai molti decenni di totale disinteresse nei confronti della 
natura e la guerra dall’avere dimenticato gli squilibri geopolitici 
generatisi dopo la caduta del muro di Berlino e il disfacimento 
dell’Unione Sovietica.
Patologie per molti anni latenti sono emerse con violenza producendo 
trasformazioni radicali dei modi di abitare con concreti effetti sugli 
spazi interni delle abitazioni e sulle città e sul territorio in relazione 
ad una iniziale inversione di tendenza dell’inurbamento.
Si presenta, in altri termini, un quadro complessivo in profondo 
cambiamento dal quale sono scaturite molte ricerche, le cui rotte 
difficilmente approderanno in porti sicuri. 
Tentando una analogia con la fisica, la condizione contemporanea 
sembra essere improvvisamente sublimata. Questo accade quando 
una sostanza passa dallo stato solido a quello gassoso, saltando lo 
stadio intermedio. In realtà, si era ben consapevoli che la presunta 
solidità della condizione in cui si viveva era piena di profonde 
fessure ma ci si accontentava di descriverla, con convinzione, 
come fluida. Tale rappresentazione ha, almeno in parte, nascosto i 
prodromi dell’esplosione che è avvenuta.
Le transizioni del IX Forum ProArch, nelle articolazioni delle varie 
sezioni, sono il tentativo di mettere a fuoco delle possibili risposte, 
per quanto parziali, ad una condizione in buona parte inedita nella 
didattica e nella ricerca del macrosettore 08/D1. 

Veduta dell’isola di Tavolara. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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Veduta del Capo delle Colonne (isola di S. Pietro). A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.

Parte integrante di tali risposte sono i progetti che ci si augura, 
nel corso degli anni, possano diventare la parte prevalente delle 
prossime edizioni dei Forum.
Prima di concludere, vorrei richiamare due immagini. La prima è 
quella del Cretto di Burri disteso sulle tracce dell’originaria Gibellina, 
la seconda è La resurrezione della carne dipinta da Luca Signorelli 
nella Cappella di San Brizio ad Orvieto.
Una iniziale relazione fra le due opere è costituita dalla diretta 
e profonda conoscenza di Alberto Burri dei dipinti di Signorelli. 
Quest’ultimo, allievo di Piero della Francesca, aveva realizzato a Città 
di Castello – città natale dello stesso Burri – opere molto significative 
come il Martirio di San Sebastiano esistente nella cappella Brozzi 
della chiesa di San Domenico.
In realtà le due opere si accomunano perché sono delle straordinarie 
ermeneutiche del tema della transizione ed entrambe trovano nel 
suolo e nell’articolazione della linea di terra un ambito di comune 
riflessione. Burri compone le macerie dell’antico centro del Belice 
dando vita ad una stupefacente opera di Land Art e al contempo 
ad uno dei monumenti più significativi del XX secolo. Nell’affresco 
di Signorelli una sorta di grande lastra grigia costituisce il luogo 
miracoloso attraverso il quale gli scheletri, attraversandolo, riprendono 
vigore tornando ad essere corpi, per l’appunto, risorti. 
Le due opere distano fra loro circa cinquecento anni ma entrambe 
raggiungono nella loro interpretazione della transizione degli apici 
assoluti: la totale distruzione di Gibellina si trasforma, grazie al 
Cretto, nel ricordo indelebile della città siciliana; ad Orvieto il tema 
della resurrezione si palesa con una singolare efficacia dove il suolo 
è il limite tra finito ed infinito, tra ciò che è noto dalla elaborazione 
della ragione e ciò che si vede grazie alla fede.
Negli anni avvenire, purtroppo, ci saranno molte macerie da 
ricomporre e complessivamente molte transizioni da affrontare; per 
tali motivi si ritiene che tenere a mente questi due esempi possa 
fornire una sorta di antidoto contro chi immagina un futuro solo irto 
di difficoltà e senza bellezza.
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Introduzione
Transizioni. Il senso delle parole e l’urgenza del cambiamento

Pier Francesco Cherchi, Giovanni Marco Chiri, Giovanni Battista Cocco, 
Massimo Faiferri, Marco Lecis, Giorgio Peghin

I contributi scientifici raccolti in questa pubblicazione documen-
tano un periodo della cultura architettonica italiana e delle pra-
tiche del progetto in cui il sistema delle ‘certezze disciplinari’, 
o comunque i paradigmi che hanno sorretto la moderna cultura 
architettonica, vengono messi in discussione da una continua e 
imprevedibile modificazione dei modelli e dei contesti di riferi-
mento. L’architettura, se riconosciuta come disciplina che aspira 
alla produzione di manufatti e configurazioni che contengono la 
determinazione di una stabilità temporale, si trova infatti a dover 
interpretare il contraddittorio processo di modificazione continua 
che, oltre a mettere in crisi le concezioni progettuali che si affida-
vano alla corrispondenza funzionale come matrice della necessità, 
rende sempre più debole l’immagine dell’architettura come ‘scena 
fissa’ e riferimento costante delle comunità che abitano i luoghi.
Questa condizione della modernità, ampiamente discussa e defi-
nita nelle riflessioni di sociologi, filosofi, storici e architetti, trova 
in questa raccolta di abstract una prima manifestazione che evi-
denzia la difficoltà a ridurre a un limitato campo di domande te-
matiche complesse e articolate. Una difficoltà che apre, per certi 
versi, alla ricchezza di un dibattito sul concetto di “transizione”, la 
parola scelta in questo Forum per rappresentare la modificazione 
potenziale di paradigmi e consuetudini culturali e operative nell’e-
ducazione all’architettura e l’opportunità di riconsiderare il ruolo 
dell’architettura e dell’architetto come costruttore di futuro. 
Pare dunque che la comunità scientifica del progetto abbia col-
lettivamente preso piena coscienza di essere protagonista di una 
nuova fase di transizione, che significa certamente ‘incertezza’ ma 
anche ‘fermento’, carico di grande energia potenziale. 
In questo contesto, la carica immaginativa che si dispiega in ogni 
percorso progettuale in architettura, sarà governata all’interno 

della consueta acuta dialettica tra la pulsione intuitiva e sviluppo 
razionale, trovando ogni volta l’equilibrio per il buon esito sull’esi-
stente o prevarrà l’uno o l’altro tra gli opposti estremi? Avrà più for-
tuna il con-siderare o il de-siderare? L’ampia e articolata proposta 
emersa dalle riflessioni teoriche e progettuali non può certamente 
avere l’ambizione di definire le traiettorie future del progetto, ma 
può certamente fissare alcune questioni che servano come ‘punto 
di ancoraggio’ di quel processo di auto-riflessione collettiva che è 
solo iniziato e che procede per gradi tra l’eredità del passato e un 
futuro che ‘aspira ad essere’ attraverso il presente. La condizione 
‘fluida’, in rapidissima e costante evoluzione, che è il carattere di-
stintivo del nostro presente sollecita la disciplina con un’accelera-
zione mai sperimentata; con ciò costringendo gli attori ad una per-
manente condizione in-between. La crisi, come cambiamento, che 
vivono nell’attualità i contesti, le società e le economie si riflette 
nella necessità di un permanente adattamento metodologico del 
progetto inducendo tutti a interrogarsi se sia più opportuno ricer-
care nuove rinnovate sicurezze o sperimentare agilmente nuove 
prassi evolute, capaci di definire il ruolo delle scuole di architet-
tura nella contemporaneità. Le forme che assumono le risposte a 
queste domande rassicurano tutti circa la solidità di alcuni princi-
pi di fondo attorno ai quali si consolida la comunità del progetto 
italiana, proiettandone avanti il ruolo e lo scopo, aprendo nuovi 
orizzonti metodologici, contaminando l’architettura con discipline 
diverse, senza alterare il proprio naturale statuto, precisando i ter-
mini e i modi del proprio contributo ai contesti di appartenenza.
I contributi raccolti, quindi, testimoniano una varietà di posizioni 
e restituiscono punti di vista sugli scenari culturali e disciplinari 
in cui le emergenze sempre più stringenti delle crisi ambientali e 
climatiche si intrecciano con i malesseri e le difficoltà che le so-
cietà civili stanno affrontando nel contesto economico, politico e 
sanitario globale sempre più interconnesso e instabile. 
Un quadro operativo in cui è percepibile l’urgenza di un pensiero 
critico nuovo in risposta alle ineludibili e legittime domande collet-
tive di una condizione futura connotata da un migliorato equilibrio 
con l’ambiente e un rinnovato e condiviso benessere collettivo. 
Se la modernità, di fronte alle sfide della seconda industrializza-
zione che investivano e rimandavano a domande di consumo e di 
rapidità di produzione in risposta ai fabbisogni stringenti di condi-
zioni di vita migliorate, aveva sperato nel potenziale della tecnica 
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e del progresso scientifico illusoriamente ritenuto universalmen-
te risolutivo, la condizione attuale, instabile e incerta, suggerisce 
una relazione con la tecnologia non meramente strumentale. 
Il progetto di architettura deve divenire il campo di lavoro dove i 
procedimenti tecnologici, le questioni ambientali, le modificazioni 
socioeconomiche globali e locali entrano a far parte dalla rifles-
sione sullo spazio architettonico, sulla forma e sull’organizzazione 
delle attività umane, sul territorio e il paesaggio da progettare. 
In questo contesto critico, dagli scritti, emerge la consapevolezza 
che l’intersezione dei saperi rappresenti lo scenario nel quale l’ar-
chitettura possa esprimere, oggi, un suo ruolo di centralità nella 
costruzione del futuro, anche se appaiono ancora incerti i modi 
e i confini di questa apertura di campo disciplinare. In alcune ri-
flessioni, infatti, sembra consolidarsi l’idea che la crisi debba pro-
durre un processo di ‘resistenza’ operativa e di rafforzamento dei 
presupposti disciplinari fondativi le pratiche del progetto; in altre, 
appare la necessità di sperimentare nuove modalità metodologi-
che e fondare nuovi contesti culturali come scenari di riferimento 
per il progetto. Una cosa sembra, comunque, appartenere a que-
sta comunità scientifica: la consapevolezza che non si possa più 
sottrarsi ad una necessaria opera di ricomposizione delle com-
plessità del progetto contemporaneo verso una pratica nuova che 
ha radici nella tradizione e nella storia.

 

Veduta dell’ingresso della grotta di Domusnovas verso il sud. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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Come interpretare progettualmente le nuove sfide tecniche e culturali 
per la costruzione dell’architettura? Quali i limiti del progetto come si-
stema di definizione dei sistemi complessi? Queste sono questioni che 
non esauriscono le declinazioni del progetto di architettura, ma posso-
no offrire una prima verifica della solidità disciplinare e della sua evolu-
zione verso campi di ricerca ancora da determinare.
I contributi possono essere presentati sia in forma di saggio scritto, sia 
in forma di progetto, attraverso una tavola che ne espliciti contenuti e 
coerenza tematica. Quest’ultima modalità di partecipazione vuole affer-
mare che il progetto è il prodotto della ricerca che connota i nostri setto-
ri disciplinari. La rivendicazione del progetto, come prodotto autentico 
del nostro sapere, assume una valenza culturale oltre che disciplinare. 
Il Forum, dunque, darà ampio spazio alle proposte che verranno pre-
sentate nella forma della tavola progettuale. 

La call 
Transizioni. L’avvenire della didattica e della ricerca per il pro-
getto di architettura

«L’avvenire dell’architettura italiana sembra dipendere non certo esclu-
sivamente, ma in modo rilevante, dal punto di vista dal quale viene 
interpretata la modernità» (Enzo Paci) 

La frase del filosofo Enzo Paci, se attualizzata alla nostra contempora-
neità, rende evidente le difficoltà ma anche le potenziali prospettive di 
sviluppo dell’architettura e degli strumenti della sua formazione, in un 
momento fortemente connotato da instabilità geopolitiche, ambientali 
e culturali. Il IX Forum della Società scientifica nazionale dei docen-
ti di Progettazione Architettonica ICAR/14-15-16 ritorna dopo tre anni 
dal precedente Forum di Napoli contraddistinto dall’esperienza della 
pandemia, del confinamento fisico e delle molteplici difficoltà operative 
che la scuola in generale e l’Università in particolare hanno affrontato, 
soprattutto se riferite ai percorsi formativi caratterizzati dalla didattica in 
‘presenza’, come i laboratori di progettazione.
Questo incontro sarà dedicato a una riflessione generale sul concetto 
di ‘transizioni’, parola capace di interpretare il momento storico: tran-
sizioni, nel senso di ‘passaggio’, di una modificazione potenziale di 
paradigmi e consuetudini culturali e operative nell’educazione all’ar-
chitettura, di un’opportunità per riconsiderare il ruolo dell’architettura e 
dell’architetto come costruttore di futuro. Evidentemente, in continuità 
con il Forum precedente, il tema delle intersezioni dei saperi appare in-
dispensabile e l’architettura non può più sottrarsi a una necessaria ope-
ra di ricomposizione delle complessità del progetto contemporaneo.
I focus tematici proposti intendono, in questo senso, approfondire alcu-
ni campi di applicazione del progetto sottoposto alle dinamiche delle 
transizioni in atto attraverso alcune domande: quali i nuovi strumenti 
pedagogici e la loro applicabilità nella formazione? Quale ricerca per 
connotare la composizione architettonica e il progetto nei campi vasti 
dello spazio antropico dell’abitare contemporaneo? 
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Sezione geologica del Tòneri di Tonara. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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atteso un atteggiamento proteso, al contrario, verso la ‘discon-
tinuità’, se non addirittura la ‘rifondazione’ dei nostri metodi, e 
soprattutto dei contenuti delle nostre proposte. 

Queste esperienze nel loro carattere interdisciplinare rappresen-
tano una convergenza di saperi in cui il progetto di architettura 
può esprimere rispetto alla molteplicità di apporti e implicazioni 
derivanti dall’amplissimo – e necessario – coinvolgimento delle 
altre discipline. Verso un principio di appartenenza come condi-
zione necessaria per il progetto, si è provato a capire quale ul-
teriore contributo potesse essere fornito dalle ricerche espresse 
dal progetto di architettura. Tuttavia, sempre in linea continua, 
un possibile slittamento semantico tra le ‘intersezioni’ e le ‘tran-
sizioni’ contemporanee può essere rintracciato nell’assunzione 
dell’interdiciplinarietà come metodo per introdurre nuove forme 
di dialogo e apprendimento fra le discipline architettoniche, nuo-
ve ‘posture’ appunto, che non dovrebbero modellarsi su nuove 
funzioni o sperimentazioni ‘ingenue’, ma proporre costantemen-
te interrogazioni ‘di senso’ al progetto di architettura e al suo 
insegnamento. 

Tra queste, possiamo citare il ruolo del progetto proprio sul rin-
novamento del senso di costruire ‘ecologie’ o di agire secondo 
principi di ‘circolarità’, di contemplare significati ampliati di ‘es-
sere vivente’ e di ‘evoluzione’, di ragionare sui temi delle ‘risor-
se’ o dell’ ‘energia’, riflessioni che possono diventare strutturali 
nel Progetto. Recentemente, anche la Conferenza Internazio-
nale dell’EAAE, tenutasi all’Escola Tecnica Superior de Madrid, 
intitolata Towards a New European Bauhaus, ha assunto come 
centrali queste questioni, orientando le scuole europee di archi-
tettura verso un processo di integrazione totale di questi para-
digmi nelle prassi consolidate dell’educazione progettuale. In 
tale circostanza, una delle tre direzioni espresse dal program-
ma della Commissione Europea, la ‘condivisione’ (insieme alla 
‘sosteniblità’ e alla ‘bellezza’), presuppone proprio questa via 
comune tra le scuole di architettura – l’unica di metodo rispetto 
alle altre due, considerate come obiettivi più generali – ovvero il 
continuo confronto, a livello europeo, delle ricerche, della pro-
spettiva degli insediamenti, dei risultati. In tal senso i contributi, 
non solo nella novità e nell’originalità delle proposte, ma anche 

Nota dei curatori
Il progetto nella transizione. Prospettive di cambiamento fra 
ricerca e didattica in architettura

Samanta Bartocci, Giovanni Maria Biddau, Lino Cabras, Adriano Dessì, 
Laura Pujia
                                           

La raccolta dei contributi sintetici, per la prima volta in forma 
scritta e di tavola progettuale, oltre a rappresentare la ricchezza 
e l’originalità del punto di vista che le discipline della progetta-
zione architettonica offrono quando chiamate ad interpretare i 
temi del reale, esprime l’idea che le tematiche proposte dai Fo-
rum della Società Scientifica ProArch possano costruire, se viste 
insieme, un itinerario di implicita continuità sia nel loro carattere 
di ampiezza e comprensività, sia nella ricerca costante di un 
legame con le questioni della contemporaneità. 

Questa prima ‘immagine’, inevitabilmente incompleta quale è 
sempre la rassegna degli abstracts, ci sembra di particolare 
interesse proprio perché restituisce una postura che ammette 
la maggiore ‘fertilità’ nell’indagine delle ‘analogie, più che delle 
differenze’, come afferma Giorgio Grassi. In tale continuità si ve-
rifica il valore esplorativo e concreto del progetto di architettura 
nell’affrontare i grandi cambiamenti della condizione contempo-
ranea che si sono mostrati, negli ultimi tempi, nel loro carattere 
di imprevedibilità e drammaticità. 

Evitando di cadere nella retorica di quali e quanti stravolgimenti 
della nostra vita e del nostro operare, come architetti e docen-
ti, siano accaduti negli apparentemente brevi tre anni intercorsi 
tra le ‘Intersezioni’ del Forum tenutosi a Napoli – l’ultimo vero 
momento di grande e massiccia partecipazione della Società 
Scientifica ProArch – e le Transizioni proposte come focus tema-
tico in questo Forum discusso a Cagliari, sarebbe giustificato e 



14

Non è semplice ricondurre a pochi filoni i contributi ricevuti, ma 
forse è proprio l’ampiezza delle tematiche a costituire una ri-
sorsa, a rendere interessante il dialogo intrecciato. E, del resto, 
l’idea di transizione rappresenta un itinerario dinamico dove le 
traiettorie intrinseche possono seguire i passaggi dalle ricerche 
che partono dalle condizioni socio antropologiche contempora-
nee a quelle che guardano direttamente gli strumenti della disci-
plina, fino alla ricostruzione di percorsi e profili della seconda 
modernità o legate alla specificità di certi paesaggi. 

In questo contesto si inseriscono i contributi pervenuti nella 
seconda sessione Progettare le transizioni dove la ricerca pro-
gettuale è intesa come strumento interpretativo e creativo verso 
l’architettura per i paesaggi, l’equità sociale e la forestazione 
come principio. La relazione tra esistenzialismo e relazionismo, 
tra forme e culture dei luoghi, rappresenta l’azione back to basic 
per operare un ripensamento della forma della città, attraverso 
la costruzione dei suoi paesaggi a partire dalla architettura. 

Ciò può essere raggiunto anche con una nuova dimensione eco-
logista, orientata, non tanto a definire architetture verdi, quando 
a ripensare l’unità delle figure di città.

Il progetto di architettura nella società tecnologica di massa non 
può ridursi a luogo dove le tecniche si inverano, ma deve invece 
divenire il campo di lavoro nel quale i procedimenti costruttivi si 
rinnovano a partire dalla riflessione sullo spazio architettonico, 
sulla forma e sull’organizzazione delle attività umane. 

La terza sessione Transizioni della tecnica riflette sulle nuove rela-
zioni tra costruzione, ambiente e culture del progetto soffermando-
si sulle parole chiave quali la tecnica, l’invenzione, le nature-based 
solutions, l’infosfera, la costruzione sostenibile e la permanenza. 
Alcuni contributi discutono questi temi indagando il rapporto tra 
architettura e tecnologie della materialità, verificando le implica-
zioni in esperienze di progetto e casi studi teorici; altri propon-
gono riflessioni sulle conseguenze dell’avvento delle tecnologie 
volatili nell’architettura ricercando i potenziali che le nuove tecno-
logie possono determinare nel campo del progetto e invocando 
una prospettiva di nuova materialità digitale non superficialmente 
orientata al progetto impalpabile di un nuovo astrattismo spaziale. 

nella semplice revisione e adattamento dell’angolazione visuale 
di ricerche che si sviluppano nel tempo o che sono state anche 
già concluse, sono generalmente accomunati da questa interpre-
tazione: il progetto ‘guida’ la transizione interpretandola e non è 
pre-determinato o peggio, ‘pre-istruito’, dalla transizione. 

Lo dimostra una generale tendenza dei contributi a presentare 
‘esperienze dirette’ legate ai territori intendendo il progetto come 
strumento di connessione tra questi e le scuole: un atteggiamen-
to non più implosivo ma di indagine aperta; un ragionamento che 
parte da consolidate prassi ‘intellettuali’ e che sente l’urgenza di 
collocare il progetto al centro delle trasformazioni, anche nella 
visione critica che esso può esprimere, con forza, rispetto ai pro-
cessi che è possibile osservare nelle prime attuazioni di alcune 
di queste ‘transizioni’. 

In tale direzione, la significativa articolazione dei contributi ri-
cevuti si declina all’interno delle quattro Sessioni esplicitando 
in differenti modi la centralità della disciplina progettuale in un 
confronto con le differenti scale e saperi attraverso la ridefinizio-
ne del significato da attribuire al concetto di ‘transizione’ inteso 
come forma, tecnica e paesaggio.

La prima sessione dedicata alla Scuola in transizione riflette sul 
ruolo dell’educazione e sulla figura dell’architetto all’interno di 
nuove e consolidate competenze dove il progetto, teorico e pra-
tico, è inteso come strumento di conoscenza e luogo di una ri-
cerca interdisciplinare. L’accezione di Scuola, in relazione alla 
disciplina dell’architettura, apre una serie di ragionamenti che 
portano a riconsiderare forme e modalità di trasmissione delle 
teorie e delle pratiche del progetto dello spazio – architettonico, 
urbano, territoriale – dove la ‘realtà aumentata’ si pone come fer-
tile luogo di incontro tra dimensione reale e virtuale. 

Il campo di indagine dell’architettura è così in grado di restituire 
un panorama di comunità di apprendimento diversificate in cui 
il confronto tra scienze umane e nuove tecnologie porta all’ela-
borazione di inediti modelli, sia spaziali che educativi, capaci di 
fornire delle risposte alle mutate condizioni della società e dei 
luoghi che abitiamo. 
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Il concetto di transizione, se declinato nella matrice dell’urba-
no, può essere capace di attivare relazioni fra l’architettura, il 
territorio e il paesaggio alle molteplici scale. In questo senso i 
contributi proposti nella quarta sessione Cambiamenti di scala  
hanno posto l’accento sulla reinterpretazione dei temi e delle 
scale del progetto di architettura nei luoghi in trasformazione e 
nei processi di rigenerazione urbana e territoriale. 

Differenti sono gli approfondimenti tematici pervenuti che spa-
ziano dall’attenzione ai cambiamenti climatici, alla riduzione del 
consumo di suolo e all’efficientamento energetico degli edifici 
ma anche alla rilettura dei contesti e delle loro stratificazioni 
per la valorizzazione di un paesaggio che è costantemente in 
transizione. Il quadro sottolinea la necessità sempre crescente 
di definire una visione integrata e di ripensare gli strumenti della 
disciplina del progetto per un abitare sostenibile dei territori te-
nendo insieme le molteplici scale e i mutevoli equilibri sistemici 
e globali. Il progetto, in questo senso, assume il ruolo di attività 
esplorativa e conoscitiva ma anche di procedura interpretativa 
di un complesso ed esteso sistema paesaggistico. Emergono 
quindi alcune riflessioni sulle necessarie strategie di adattamen-
to e sulla messa a sistema delle risorse e dei valori patrimoniali 
del territorio dove lo spazio aperto può rappresentare l’elemento 
ordinatore tra ambiente costruito e ambiente naturale.

Le varietà dei contributi intervallano le considerazioni teoriche o 
metodologiche alle sperimentazioni progettuali in ambito didatti-
co o nel contesto dei progetti di ricerca attraverso casi di studio, 
più o meno recenti, che fanno riferimento alle relazioni con diver-
si settori scientifico-disciplinari e alle differenti dimensioni della 
ricerca accademica. I contributi selezionati, soprattutto, eviden-
ziano con chiarezza la possibilità di trasformare le condizioni e 
le finalità specifiche delle singole esperienze in temi progettuali 
contemporanei. 

Veduta del Castello d’Acquafredda presso Siliqua. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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S3 Transizioni del costruire
Nuove relazioni tra le tecniche e la cultura del progetto

Pier Francesco Cherchi, Marco Lecis, Christiano Lepratti, Eliana Martinelli

I contributi discussi nella sessione S3 hanno offerto un ampio panora-
ma delle problematiche relative alle tecniche, uno scenario così ampio 
che scoraggia una visione sintetica e che si pone invece come costel-
lazione di testimonianze. 
A uno sguardo generale appare semmai una prima suddivisione, quel-
la tra le tecniche materiali del costruire, cioè legate direttamente alle ri-
sorse concrete e ai procedimenti statici e tecnologici, e le tecniche per 
così dire immateriali, che si riferiscono agli strumenti di prefigurazione 
e rappresentazione, soprattutto digitali, convocando così nel dibattito 
tutte le trasformazioni che il digitale ha portato anche al nostro modo 
di interpretare gli edifici e il territorio.
L'impiego di tecnologie frugali nelle architetture del Sud globale pro-
ducono inaspettatamente le stesse forme e materiali generati da so-
fisticati processi computazionali, come quelli della Digital Materiality 
(L. Amabile). Lo dimostrano le affinità architettoniche, formali e mate-
riche tra la Vineyard Gantenbein di Gramazio e Koehler del 2006 e la 
scuola Sambou Toura Drame di F. Kere (M. Argenti, A.B. Menghini), tra 
un'architettura europea prodotta dalla ricerca avanzata e un'architet-
tura africana che richiama i caratteri storici, stabili e permanenti della 
tradizione vernacolare (C. Pirina). 
Come in una giostra medievale, corpi e soggetti provenienti da cam-
pi opposti si incontrano/scontrano senza vincitori né vinti. Il difetto di 
materialità del digitale si risolve nella ricerca del suo eccesso, una 
sorta di metafisica che ripercorre le incertezze e i ripensamenti del 

progettista (G. Canestrino) e ritorna ai materiali tradizionali attraverso 
l'iperbole scientifica. Il punto di incontro/scontro non può che essere la 
verosimiglianza e l'importanza del reale.
Antonella Falzetti prova a rovesciare la relazione tecnica-progetto: se il 
più delle volte si considera che l’ingegno del progetto debba derivare 
da una soluzione tecnica predeterminata, nel caso proposto la defi-
nizione tecnica arriva invece come precisazione di un’idea di proget-
tuale preventivamente configurata. Giulia Montanaro sottopone all’at-
tenzione alcuni casi notevoli dell’architettura contemporanea estremo 
orientale che dimostrano come il primato e l’idea stessa di compo-
nente tecnica possano essere messe in crisi da una cultura altra, così 
diversa rispetto ai riferimenti occidentali consueti.
La ricaduta della tecnica in diverse scale e in rapporto a varie disci-
pline, accomuna alcuni contributi che indagano il progetto come stru-
mento in grado di governare processi complessi mediante la tecnica: 
dalla proposta di nuovi scenari di relazione tra Dubai e le sue aree de-
sertiche periurbane (G. Mondaini, M. Ferretti, P. Bonvini, F. Chiacchie-
ra, B. Di Leo), all’analisi dei dispositivi spaziali di due progetti di Sou 
Fujimoto, in cui si interroga il rapporto, talvolta dicotomico, tra qualità 
dell’architettura e qualità della vita, attorno al tema della riabilitazione 
psichiatrica (C. Pecilli). Infine, la risignificazione del paesaggio della 
Unesco Buffer Zone di Villa Adriana in cui il progetto di nuovi spazi e 
percorsi, orientati alla gestione sostenibile del patrimonio culturale e 
archeologico, esplicita una possibile armonizzazione tra uomo e am-
biente (V. Tolve).
Infine, alcuni contributi indagano il rapporto artefatto-natura come oc-
casione di apertura a nuovi linguaggi e possibilità morfologiche al di 
là dell’ideologia prestazionale e quantitativa. Lo sforzo profuso dalla 
tecnica nel contrasto al cambiamento climatico e l’adozione di na-
ture based solutions può favorire nuove relazioni organizzatrici dello 
spazio (K. Santus); il superamento della nozione di artefatto tecnico 
come diretta proiezione dell’umano e la conseguente sperimentazione 
di una condizione di mescolanza tra artificio e natura è argomentato 
da Vincenzo Valentino mediante l’analisi delle ricerche progettuali di 
Andrés Jaque e Junya Ishigami.
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Veduta dimostrativa del Capo Teulada. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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S4 Cambiamenti di scala
Architettura per la città, il territorio e il paesaggio in transizione

Le parole “ecologia”, “habitat”, “ambiente”, “paesaggio”, “territorio” 
hanno connotato una parte della cultura progettuale del Novecento, ma 
oggi sembrano assumere nuovi significati, spesso ambigui e molteplici, 
in un momento di relativa “instabilità” dei saperi consolidati dell’archi-
tettura. La sessione invita a riflettere sul binomio natura-artificio, che 
oggi si manifesta soprattutto nelle forme di un conflitto e ci obbliga a 
ripensare il “fare architettura” entro un sistema di relazioni “ecologiche” 
e di sistemi in transizione. Si possono proporre progetti, ricerche e speri-
mentazioni che consentano di valutare il ruolo dell’architettura in un con-
testo di mutevoli equilibri sistemici e globali nel quale vediamo sorgere 
domande inedite che necessariamente trascendono dai confini discipli-
nari: quale architettura per la città, il territorio e il paesaggio che cam-
biano? Come “costruire” la complessità sistemica che caratterizza la 
nostra contemporaneità attraverso il progetto di architettura? Il sistema 
di regole, dispositivi metodologici e teorici e strumenti operativi dell’ar-
chitettura ereditati dalla tradizione disciplinare sono ancora efficaci per 
rappresentare il progetto contemporaneo? Dal confronto tra i contributi 
della ricerca, della didattica e del progetto emergerà, forse, una visione 
dell’architettura, della città e del paesaggio che potrà descrivere, anche 
criticamente, i meccanismi della composizione sottoposti alle urgenze 
di una “transizione” prima di tutto culturale.
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S4.1 Cambiamenti di scala
Architettura per la città, il territorio e il paesaggio in transizione

Giovanni Maria Biddau, Renato Capozzi, Giorgio Peghin, Gianfranco Tuzzolino 

Dalla discussione dei contributi pervenuti emerge con una certa 
chiarezza l’intenzione – pressoché presente in tutte le riflessioni e 
ricerche – di una revisione critica degli strumenti operativi e delle 
intenzioni progettuali negli ambiti portatori di nuove complessità. 
Le differenti forme dell’architettura che queste ricerche fanno emer-
gere vengono assunte come strumento per l’individuazione di ele-
menti di fragilità e potenzialità e la città, il territorio e il paesaggio 
assumono un ruolo centrale nelle dinamiche trasformative, pur in una 
condizione “transitiva” che attende una verifica concreta negli esiti e 
nelle ricadute territoriali.
L’integrazione della natura nella densità urbana, l’assegnazione di 
nuovi significati ai vuoti urbani, il ricorso a metodi di analisi multisca-
lari e pluridisciplinari per l’interpretazione di processi trasformativi 
alla grande scala rispondono a questioni urgenti che devono comun-
que ancora trovare l’equilibrio tra intenzioni e risultati: il progetto, 
quindi, rimane lo strumento fondamentale per interpretare il cambia-
mento e per favorire una ridefinizione dei processi di una apparte-
nenza tra architettura, ambienti urbani e territoriali, paesaggio.
I contributi presentati durante la sezione hanno posto l’attenzione su 
temi in linea con queste aspettative e hanno approfondito temi riguar-
danti lo sviluppo di infrastrutture come occasione di ridisegno di siste-
mi di spazi pubblici, lo sviluppo di approcci che riconoscano l’esisten-
te quale necessario punto di partenza per ogni tipo d’intervento volto 

a riconciliare natura, società e architettura. La riconciliazione, spesso 
caratterizzata dall’adattamento dello spazio urbano alle vulnerabilità o 
dalla mitigazione al cambiamento climatico, appare radicata in un ap-
proccio sistematico profondamente consapevole dello spazio urbano 
e periurbano. In tutti i casi l’approccio progettuale si mostra multidisci-
plinare e volto a sperimentare nuovi modelli in grado di generare ine-
dite sinergie tra natura e artificio. Le sinergie generano transizioni tra 
urbano e rurale che possono suggerire nuove configurazioni di inter-
faccia tra insediamento e spazi marginali spesso conflittuali attraverso 
forme di riuso delle presenze territoriali urbane, ponendo in relazione 
la funzione dell’abitare con aspetti di salvaguardia dell’ambiente se-
condo i principi fondanti della sostenibilità.
Dai contributi discussi emergono tematiche che consentono di trac-
ciare una direzione delle ricerche: i progetti dei paesaggi a rischio e 
dei paesaggi dell’archeologia, le ecologie come matrici del progetto, 
la questione dei territori periferici e delle “aree interne”, la necessa-
ria predisposizione di progetti multi-scalari, il rapporto tra progetto e 
storia. Sono alcuni argomenti che, approfonditi nei full paper qui rac-
colti, delineano un importante espressione di tendenza verso appro-
fondimenti critici del progetto, in alcuni casi inediti e con potenziali 
spazi di evoluzione. 
Metodologie, tematiche, luoghi, riferimenti, si intersecano così fa-
cendo emergere linee culturali anche contrastanti ma tutte capaci 
di difendere “il progetto” come definizione strumentale delle proble-
matiche affrontate. Può essere utile, allora, citare un libro del 1970 
di Tomás Maldonado, la “Speranza progettuale”, in cui la radicale 
denuncia della degradazione del nostro ambiente fisico aveva come 
risposta necessaria una “ricostruzione” di una razionalità applica-
ta attraverso il progetto e l’architetto dovrà “abbandonare definiti-
vamente la sala d’attesa in cui lo si è costretto” e dovrà agire con 
la consapevolezza del suo ruolo di tecnico e intellettuale. In questa 
direzione potrà emergere, allora, il ruolo dell’architettura, come “pae-
saggio complesso”, luogo di investigazione degli equilibri ecologici, 
dei fenomeni legati ai cambiamenti climatici, della sedimentazione di 
forme storiche e contemporanee. 
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Decrescere
«Cotidie morimur; cotidie enim demitur aliqua pars vitae, et tunc quoque cresci-
mus vita decrescit».
Lucio Anneo Seneca, Epistulae morales ad Lucilium [III, 24].
La crescita delle città, dal secondo dopoguerra in poi, ha visto una sorta 
di trionfo della metropoli che ha prodotto non soltanto un salto di scala, 
ma una occupazione indifferenziata del territorio1. Soprattutto nei pae-
si in via di sviluppo, l’esplosione demografica ha generato processi di 
espansione della città inarrestabili quanto privi di controllo della forma 
urbana. Rem Koolhaas afferma che «la città non esiste più. Poiché l’idea 
di città è stata stravolta e ampliata come mai nel passato»2, come se lo 
sviluppo disomogeneo e smodato della metropoli contemporanea aves-
se visto prevalere un modo di costruire che Michelucci definiva «ag-
gressivo e prevaricatore anche dal punto di vista estetico»3. 
Ma opporre a questo sviluppo convulso, quale strumento risolutivo del-
lo stesso, il mero immobilismo, l’esplicita rinuncia agli strumenti della 
tradizione disciplinare e, più ancora, alla lezione della città della sto-
ria, esporrebbe l’architettura stessa, come disciplina, al rischio di una 
perdita di senso, di una totale dissoluzione. La decrescita, concepita 
semplicemente come l’abdicare a quel sistema di regole, di metodolo-
gie, di strumenti operativi che caratterizzano il costruire, non può, infatti, 
rappresentare in sé la soluzione del conflitto natura/artificio tanto evi-
dente nella metropoli contemporanea. Oggi «il rapporto con la natura 
è regredito alle forme più ingenue dell’analogia formale, assolutamente 
priva di ogni ragionevolezza, che impedisce di riconoscere il ruolo che 
in ogni progetto dovrebbe veramente svolgere l’analogia con la natura»4 
L’architettura, intesa come «l’arte di costruire la città»5, rimane sempre 
e comunque il solo strumento che possiamo opporre al disordine urba-
no, il solo che possa restituire ancora senso ai luoghi. Certo il costrui-
re, oggi, soltanto raramente può riguardare la generazione di spazi ex 
novo; più frequentemente si tratterà di un agire in filigrana in modo quasi 
“archeologico”, di un ripensare il costruito ma senza, per questo, rinun-
ciare a quella attitudine visionaria, immaginifica propria del progettare, 
a quella capacità di invenzione così necessaria perché gli interventi non 
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si riducano a labili tracce arbitrarie ma siano capaci di rivelare tanto il 
carattere del preesistente, quanto i suoi possibili sviluppi. 
Del resto non è la prima volta nella storia che il costruire ha visto, quale 
teatro del suo agire, un tessuto urbano caratterizzato da un convulso 
e disordinato accrescimento; si pensi, ad esempio, al vertiginoso pro-
liferare delle periferie conseguito alla seconda rivoluzione industriale, 
«quando a Milano, a Parigi o a Napoli veniva applicata la strategia di 
ristrutturare la città senza distruggere quella preesistente»6 o anche alla 
sfida che gli architetti rinascimentali dovettero affrontare al cospetto del-
la città medievale segnata da guerre, carestie, epidemie. Non per que-
sto, però, essi smettevano di agire guidati dalla capacità di immaginare 
il possibile, di costruire il costruito adoperando nuovi principi dentro sa-
gome già date, come Alberti che a palazzo Rucellai, dentro un lotto irre-
golare espressione della città gotico mercantile, reinventa una tipologia 
consolidata, «mescolando il costruito con il progetto ideale»7 dando vita, 
per la prima volta, al palazzo Rinascimentale.

Costruire il paesaggio con il metodo archeologico
«Per vedere una città non basta tenere gli occhi aperti. Occorre (…) col-
legare i frammenti sparsi in un disegno analitico e insieme unitario, come 
il diagramma d’una macchina, dal quale si possa capire come funziona. 
È con occhi nuovi che oggi ci si pone a guardare la città, e ci si trova da-
vanti agli occhi una città diversa (…) ma è di qui che bisogna partire per 
capire – primo – come la città è fatta, e – secondo – come la si può rifare». 
Italo Calvino, Gli dèi della città. 
Oggi costruire è azione che riguarda diversi ambiti urbani: luoghi ab-
bandonati, aree dismesse, spazi frammentari antichi quanto recenti; ciò 
che interessa, però, non è la qualità o la profondità storica cui apparten-
gono queste aree, ma il loro potenziale affinché possano essere ricon-
dotte ad un disegno coerente che restituisca loro senso. 
L’esempio preso in esame si riferisce ad un’area archeologica sita in Si-
cilia nel comune di Patti (ME), ovvero l’antica città di Tindari; qui le forme 
della geografia si confondono con i pochi resti visibili lasciati dalla storia 
su un promontorio di straordinaria bellezza affacciato sul Mediterraneo. 

Percorrendo la città si ha la sensazione che la natura si sia riappropriata 
di questo spazio dove decumanus/plateia, teatro e due insulae/strigae 
scavate, sono le uniche tracce visibili dell’antico insediamento, “pietre 
d’attesa”8 radicate sul promontorio incapaci, però, di restituire in forma 
compiuta l’impianto della città sepolta. Di questo restano le ipotesi for-
mulate dagli archeologi, disegni che mostrano un tessuto urbano molto 
simile a quello di altre città greche, che rivelano un paesaggio costitu-
ito da una città posta su un crinale affacciato sul mare, un paesaggio 
mutevole, arso dal sole d’estate e carico di vegetazione nelle stagioni 
piovose, che attende di essere risignificato anche nella sua vocazione 
di luogo di apprendimento e fruizione turistica. 
Ma le metodologie e gli strumenti operativi propri dell’archeologia non 
servono solo a restituire ipotesi di compiutezza di un passato ormai se-
polto, ma anche a decodificare, di questo passato, quel sistema di re-
gole compositive capaci di generare un equilibrio fra natura e artificio 
insuperato da qualsiasi successiva tradizione disciplinare. La scelta dei 
luoghi dove si fondavano gli antichi insediamenti, infatti, non era mai 
casuale; grande attenzione veniva riservata alla individuazione del sito 
non soltanto perché venissero garantite il giusto orientamento e la cor-
retta esposizione ma, soprattutto, la migliore relazione tra orografia e 
forme costruite, fra natura e architettura, affinché ne derivasse lo spazio 
più adatto ad ospitare una comunità. La lezione della storia può es-
sere adoperata, dunque, quale exemplum per una nuova stagione del 
costruire il territorio, il paesaggio e la città, scevra da quel conflitto fra 
permanenza e trasformazione che oggi appare quasi inevitabile. 
Nel caso di Tindari essa è situata in un ambiente caratterizzato da una 
ricca biodiversità, generata dalla qualità del suolo e dall’esposizione, 
ma soprattutto da una orografia impervia, fattore con cui la città si è 
sempre dovuta confrontare. L’impianto urbano, risalente all’età ellenisti-
ca, era organizzato secondo terrazzamenti corrispondenti a tre plateai 
attraversati da diciotto stenopoi seguendo il declivio. Ne deriva una gri-
glia di isolati rettangolari delle dimensioni di circa 28 x 72 metri rivolti 
verso il mare. Anche il teatro, la cui cavea viene costruita sfruttando la 
pendenza del suolo, segue il medesimo andamento degli isolati, ado-
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perando così il fondale naturale in luogo della scena fissa che appare 
di modeste dimensioni.
Oggetto di un concorso di idee bandito nel 2020, per quest’area arche-
ologica era prevista la ricostruzione ex novo dell’antiquarium e la rea-
lizzazione di alcune strutture quali passerelle, attrezzature per il teatro, 
per ospitare gli artisti e alcuni uffici. Questi ultimi elementi dovevano 
rispondere ad una logica che prevedeva manufatti leggeri di caratte-
re provvisionale. Tale richiesta rischiava, però, di produrre un progetto 
poco coraggioso. Se il carattere lieve e temporaneo degli interventi pre-
visti, infatti, non avesse riguardato soltanto l’amovibilità degli stessi per 
consentire le attività di scavo, ma anche l’incisività delle forme adottate, 
sarebbe stata compromessa la capacità del progetto stesso di rivelare 
quelle potenzialità dell’area che i soli resti emergenti dal suolo non riu-
scivano a restituire pienamente. 
È stato dunque adottato un approccio progettuale che si proponeva di 
costruire il costruito, ricercando una “solidità” non soltanto nella struttura 
stabile dell’antiquarium ma anche nei dispositivi architettonici di natura 
temporanea. Questi, infatti, pur nella loro leggerezza, sono stati confor-
mati secondo riferimenti precisi, dedotti da forme e misure delle città an-
tiche consentendo sia il riemergere del preesistente, quanto l’assumere, 
quale strumento atto ad arginare il conflitto tra luogo e progetto, proprio 
quella modalità di relazione tra ambiente e artificio che rappresenta il 
caposaldo della polis greca.
Le ipotesi formulate nei rilievi archeologici, riguardo l’impianto generale 
preesistente, sono state fatte riemergere dal suolo adoperando le coltu-
re arboree locali, posizionate al fine di rafforzare le giaciture urbane ed 
orografiche da sempre sovrapposte in un’unica scansione geometrica 
che asseconda la pendenza verso il mare. I margini di questa ricostru-
zione verde, una sorta di recinto che segue le linee della cerchia delle 
mura, si interrompono là dove il suolo cambia bruscamente inclinazio-
ne; l’idea che ne deriva è quella di una estensione indeterminata pro-
pria delle aree archeologiche ancora non completamente scavate, ma 
anche di quei tracciati urbani regolari dai moduli ripetibili. 
Il verde è stato, dunque, adoperato per rifondare in qualche modo la 
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città con un segno in costante mutamento, non però per riproporne la 
forma secondo una modalità più labile, incerta, ma per assecondarne 
la natura di paesaggio in divenire. «L’incompletezza è quindi da un lato 
disponibilità provocatoria, magia che nasce dall’ambiguità della signi-
ficazione possibile del non finito»9.

In corrispondenza della quota massima dell’altura sono state pensate 
varie specie arboree di media misura come l’ulivo, il corbezzolo, il mir-
to, il mandorlo, atte a segnare maggiormente il crinale. Bossi compatti, 
alternati ad arbusti di rosmarino e salvia dalle radici poco profonde che 
non interferiscono con i resti sottostanti, definiscono le insule mentre, 
per enfatizzare la pendenza verso il mare, la scelta è ricaduta su piante 
a cascata, di modesta dimensione, come ginestre, denti di leone e rose 
antiche che aprissero la visuale assecondando l’inclinazione del suolo.
Il verde, dunque, recupera i preesistenti segni archeologici sottoline-
andoli, ma al contempo separa con chiarezza l’ordine e la scala degli 
interventi. Se quelli di tipo paesaggistico, infatti, si servono di esso per 
ricalcare i margini dell’impianto preesistente lasciandoli, però, aperti a 
possibili trasformazioni, le strutture ex novo posseggono una diversa 
matericità che, a sua volta, si manifesta in maniera differente a seconda 
che si tratti di “fabbriche” permanenti o temporanee.
Elemento catalizzatore di questi interventi è la plateia sommitale, lun-
go la quale sono previsti, a monte, la solida sagoma dell’antiquarium, 
ricostruito tra la porta di ingresso e il teatro, nonché una struttura per 
uffici ipogea, mentre a valle, tra le insule ancora interrate, emergono 
le strutture provvisorie edificate per migliorare la fruizione dell’area. 
Ma mentre l’edificio della memoria, l’antiquarium, riprende le tipolo-
gie dell’ipostilo e della corte consolidandole mediante una tradizionale 
costruzione in muratura, le insule, situate dal lato opposto dell’asse 
viario, pur adottando anch’esse forme e misure certe, desunte dall’ar-
chitettura antica, lo fanno declinandosi secondo modalità inconsuete 
e materiali che, palesemente, non indulgono ad alcuna mimesi con 
quelli del passato. 

Le due insule successive a quelle attualmente già scavate, infatti, ven-
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gono ricostruite in acciaio e policarbonato, su uno strato di sacrificio, 
riproponendo, morfologicamente, l’antica casa greca. La prima di esse 
viene ricostruita ipotizzando, volumetricamente, gli stessi isolati di Tin-
dari mentre quella successiva ripropone il modello di aggregazione del-
le antiche case di Olinto, dimostrando non soltanto una iterabilità delle 
forme dell’architettura greca ma anche, in qualche modo, di una misura. 
L’ultima insula, invece, ne ricalca una pompeiana, quasi a costruire con 
forme romane il costruito greco; un’interpretazione volutamente estra-
nea, in senso storico, alla città di Tindari, ma sovrapponibile in sen-
so dimensionale, quasi a sottolineare quella capacità della architettura 
dell’antichità di stabilire una misura ideale e, pertanto, necessaria. Que-
sto provocatorio inserimento di un frammento archeologico altro, rico-
struito mediante materiali della contemporaneità, suggerisce ai visitatori 
non soltanto la spazialità smarrita, sottesa ai resti che oggi emergono 
dal suolo, ma anche l’affermazione di forme e misure capaci di resistere 
al tempo, capaci di fare la storia.
Lungi dalla pretesa di far rivivere città che non sono più tali, abbando-
nate da secoli, dobbiamo, però essere capaci di recuperare e trasmet-
tere quel patrimonio di regole, modalità, strumenti ereditato dal passato, 
un’antica sapienza costruttiva che il progetto contemporaneo sta pro-
gressivamente smarrendo. Le ragioni di questo smarrimento, sono da 
ricercarsi non tanto e non solo nella complessità delle odierne metropo-
li, ma in un atteggiamento culturale sempre più diffuso in cui alla natura 
non resta che il ruolo di «infestare l’architettura in tutte le sue forme»10. 
Non possiamo vivere in un mondo di macerie, di resti, di frammenti inca-
paci di farci comprendere tanto la forma di ciò che è stato, quanto la for-
ma di ciò che può ancora essere. Non importa se ci troviamo al cospetto 
di un edificio o una parte di città, dell’antico o del contemporaneo, il 
costruire è atto necessario anche a trasmettere la conoscenza di un 
mondo lontano, attraverso la ricomposizione di frammenti della realtà.

Note
1 Vedi definizione di non luogo”, in, Marc Augé, Nonluoghi. Introduzione a una antropo-



860

logia della surmodernità, Elèuthera, Milano 1992.
2 Rem Koolhaas, Testi sulla (non più) città, Quodlibet, Macerata 2021.
3 Giovanni Michelucci, “La città non aggressiva: le tre città”, in, Giorgio Trebbi (a cura di), 

La trasformazione urbana, Alinea editrice, Firenze 1987, pag. 83.
4 Antonio Monestiroli, La ragione degli edifici, Cristian, Marinotti Edizioni, Milano 2010, pag. 75.
5 Camillo Sitte, L’arte di costruire la città, Antonio Vallardi Editore, Milano 1953.
6 Rem Koolhaas, Op. Cit., pag. 43.
7 Rem Koolhaas, Ivi.
8 Daniele Vitale, “Le pietre d’attesa”, in, Progettazione Urbana - Bollettino del Diparti-

mento di Progettazione Urbana - Università di Napoli Federico II, Eidos Nicola Longo-
bardi Editore, Napoli 1996, pag. 19.

9 Vittorio Gregotti, Il territorio dell’architettura, Feltrinelli editore, Milano 2008, pag. 116.
10 Geoffrey Scott, L’architettura dell’umanesimo, Dedalo libri, Bari, 1978, p. 67.

Didascalie
Fig. 1: Inquadramento territorile dell’area archeologica della città di Tandari. Tesi di Lau-
rea di Caterina Fiscina e Rosanna Giuzio, Oltre le rovine - Interpretazione della memoria 
nell’architettura e nel paesaggio dell’area archeologica di Tindari. Relatore Camillo Or-
feo, Napoli 2022.
Fig. 2: Planimetria generale della città con la sovrapposizione della griglia dell’antico 
insediamento. 
Fig. 3: Vedura dal mare del progetto di riemersione, mediante il verde, dei margini 
dell’antica Tindari.
Fig. 4: Planimetria di progetto con abaco delle culture arboree locali e posizionamento 
lungo le giaciture preesistenti.
Fig. 5: Planimetria di progetto con sezioni da est e da nord. 
Fig. 6: Dettaglio planimetrico della plateia sommitale con le “fabbriche” permanenti (an-
tiquarium, stoà, ipogeo) e temporanee (front scenae del teatro e ricostruzione volume-
trica delle insule).
Fig. 7: Veduta di progetto della plateia sommitale da est.
Fig. 8: Veduta di progetto della plateia sommitale da ovest.
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Foto e illustrazioni sono degli autori o fornite dagli stessi. Gli autori sono responsabili dei contenuti 
dei rispettivi articoli.

Le immagini che intervallano le sessioni tematiche e i contributi di questo Book of Papers sono 
tratte dal libro “Voyage en Sardaigne” (“Viaggio in Sardegna”) di Alberto La Marmora, pubblicato 
per la prima volta nel 1826 e qui riprese nell’edizione italiana del 1926 edita a Cagliari.
Il volume, accompagnato da illustrazioni, descrive i lineamenti di un paesaggio antico che 
già allora appariva, agli occhi del generale viaggiatore piemontese, in forte trasformazione.  
Per queste ragioni la selezione delle incisioni, prospettive di luoghi e alcune sezioni geologi-
che dei suoli, oltre a restituire uno spaccato straordinario dell’Isola, sono sembrate partico-
larmente adatte ad accompagnare il tema della “transizione”.






